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l’Editoriale
LETTERA APERTA AL

PRESIDENTE BERLUSCONI

Bolzano, Galleria Vintler n. 17 (Archivio S.G.S. V. e C. - VR)

ORDINE REGIONALE GEOLOGI DEL VENETO
Orari Segreteria

Lunedì - Mercoledì - Venerdì h. 15.30 -19.30

Martedì - Giovedì h. 8.30 - 12.30

Segreteria: Sig.ra Cristina Lazzari - Tel. 041/981186   Fax 041/5059056

Consulenza legale: Studio Legale - Rovigo - Via All’Ara, 8

Eg. Presidente,
ciò che soltanto mezzo secolo 

fa  chiamavamo “Il Bel Paese” ora 
sta inesorabilmente cadendo a pezzi, 
per i terremoti che scuotono l’Italia 
da nord a sud, per le preoccupanti 
eruzioni dell’Etna e per le continue 
emergenze idrogeologiche che si 
manifestano ad ogni pioggia.

La fragilità del nostro territorio 
è ormai un fatto ben noto a tutti, 
ma ancora oggi siamo costretti a 
subire le conseguenze delle calamità 
naturali, malgrado anche i pressanti 
appelli del mondo civile e scientifico 
ad una più rigorosa politica di pre-
venzione, perché solo così è possi-
bile salvare migliaia di vite umane.

Purtroppo, invece, l’unica spe-
ranza a cui ci si aggrappa è la sorte 
e che Dio ce la mandi buona.

Ogni evento di carattere eccezio-
nale si trasforma in disastro e alla 
fine ciò che si contano sono i morti 
e i danni, soprattutto al patrimonio 
storico e artistico del Paese. Anche 
i politici di turno non mancano 
mai in queste occasioni, per rac-
contare della mancata prevenzione 
e che da domani le cose cambie-
ranno. Invece, i segnali che giunge-
ranno saranno come sempre deboli 
sul piano pratico, inconsistenti sotto 
il profilo economico e scoordinati 
nelle modalità d’esecuzione.

Un esempio evidente è la Legge 
18 maggio 1989, n. 183, sulla difesa 
del suolo, che per molti aspetti è 
rimasta soltanto una norma scritta 
sulla carta. E ancora, cosa si può 
dire dei Piani per l’Assetto Idroge-
ologico, conseguenza diretta delle 
Leggi “Sarno” (L. 267/98) e “Sove-
rato” (L. 365/00), e del ritardo accu-
mulato da certe regioni come il 
Veneto nella loro realizzazione?

Da sempre le calamità naturali 
hanno rappresentato per l’uomo una 
minaccia, ma ciò che sconcerta in 
Italia è che ancora oggi la preven-
zione sia praticamente assente e nei 

pochi casi in cui viene attuata viene 
vista con diffidenza dalla classe poli-
tica, perché non porta voti.

La fortuna di questi politici è che 
l’Etna è un vulcano “buono” e che 
il Vesuvio non da segni di risveglio. 
Ma se d’improvviso si risvegliasse 
anche il Vesuvio?

Anche allora, forse, le responsa-
bilità di una politica così scellerata 
non verrebbero scaricate su coloro 
che hanno permesso di costruire fin 
quasi sul cratere, ma sui geologi che 
sapevano del pericolo, anche se fino 
a ieri sono stati additati come “Cas-
sandre”.

Gli esperti affermano che i feno-
meni vulcanici hanno un certo tempo 
di ritorno e che la loro previsione 
è possibile con sufficiente appros-
simazione; lo stesso però non si 
può dire per i fenomeni sismici, pur 
conoscendone la loro natura.

Ma in tema di prevenzione, cosa 
si può dire che è stato fatto a 
vent’anni di distanza dal terremoto 
in Irpinia? E ora, quale sarà il futuro 
del Molise? Quale politica di sal-
vaguardia pensa di avviare questo 
governo per le aree a rischio sismico, 
a rischio vulcanico e a rischio idro-
geologico in Italia?

Le leggi in verità ci sono, ma ciò 
che manca, purtroppo con tutta evi-
denza, è la volontà politico-ammi-
nistrativa di attuare una seria pre-
venzione, perché le risorse a bilan-
cio sono insufficienti e le misure da 
attuare spesso non tengono conto 
della necessaria previsione proget-
tuale prima di essere messe in 
campo.

Prendo atto, mio malgrado, che 
la politica ha bisogno di riscontri 
immediati per mantenere il con-
senso, per cui, a chi ha perso la casa 
è meglio parlare di ricostruzione 
piuttosto che di prevenzione; che si 
potrà fare in un secondo momento, 
se ci sarà tempo, e allora si potrà 
anche disquisire su una pianifica-

zione adeguata alla dinamica dei ter-
reni, di struttura geologica, di fattori 
di rischio, ecc., ecc..

Intanto, però, passano gli anni 
nella consapevolezza comune che 
molti danni sia alle persone che alle 
cose possono essere limitati se non 
del tutto evitati, controllando soprat-
tutto quelli che sono i principali 
responsabili delle catastrofi idro-
geologiche, che sono da ricercare 
nelle impermeabilizzazioni diffuse 
del suolo, nello sfruttamento indi-
scriminato delle risorse, nell’abusi-
vismo edilizio, nell’abbandono delle 
aree montane, nelle emissioni indu-
striali di inquinanti, ecc. ecc..

Insomma, è inutile negarlo, le 
calamità naturali spesso sono la con-
seguenza diretta di un violento inter-
vento dell’uomo, disordinato e quasi 
mai pianificato.

I dati ISTAT indicano che cinque 
persone su mille muoiono in Italia 
in conseguenza di catastrofi natu-
rali, ma quanti degli oltre tremila 
Comuni dichiarati sismici hanno a 
disposizione una carta della sismi-
cità del loro territorio?

La stessa Legge 64/1974, per 
le aree sismiche, è stata ultima-
mente stravolta nella sua fonda-
mentale funzione di norma preven-
tiva dalla Sezione IV del Consiglio 
di Stato, che con decisione n.3253 
dell’11.6.2002 ha affermato che “ai 
sensi dell’art. 18, Legge 64/1974 
il nulla osta antisismico e le inda-
gini geologiche e geostatiche non 
sono condizione per il rilascio della 
concessione edilizia, ma parte inte-
grante della progettazione esecutiva 
che deve essere depositata presso 
l’ufficio tecnico provinciale prima 
dell’inizio dell’esecuzione dei 
lavori e non prima di ottenerne 
l’approvazione”.

Giudichi Lei, Sig. Presidente, se 
è questo il modo di fare prevenzione 
in Italia. 

Il Vicepresidente O.R.G.V.
Dott. Geol. Paolo Spagna
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EPAP, È ARRIVATO IL CONDONO

In data 8 agosto 2002 il Ministero del 
Lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’Eco-
nomia e delle finanze, ha approvato 
la procedura per la regolarizzazione 
della mancata iscrizione all’E.P.A.P. e/o 
della posizione contributiva degli iscritti 
all’E.P.A.P.

Il provvedimento – che riveste carat-
tere di eccezionalità – consente:
–  a tutti i professionisti, che pur 

essendo soggetti all’obbligo di iscri-
zione all’EPAP ai sensi dell’art. 
4 dello Statuto dell’Ente e non 
abbiano ancora provveduto a perfe-
zionare l’iscrizione, di regolarizzare 
la propria posizione previdenziale 
senza oneri sanzionatori;

–  a tutti i professionisti iscritti 
all’EPAP, di regolarizzare senza 
oneri sanzionatori le seguenti dif-
formità:

A  omesso o errato versamento dei con-
tributi dovuti per il periodo dal 1° 
gennaio 1996 (o dalla data di iscri-
zione all’EPAP) fino a tutto il 2001;

B  omesso inoltro o errata compila-
zione del modulo di dichiarazione 
del reddito professionale (mod. 2).

E.P.A.P.

Istruzioni per la regolarizzazione 
delle posizioni contributive

I professionisti iscritti all’EPAP che 
intendono avvalersi della possibilità 
di regolarizzare la propria posizione 
nei confronti dell’Ente potranno 
provvedervi entro e non oltre il 30 
dicembre 2002 con le modalità di 
seguito elencate.

1. Regolarizzazione del pagamento 
di contributi scaduti relativi al peri-
odo 1.1.1996 – 31.12.2001

Coloro che intendono avvalersi di 
questa facoltà devono far pervenire, 
entro e non oltre il 30 dicembre 
2002, a mezzo raccomandata A/R 
presso gli uffici dell’EPAP, Via Bar-
berini n. 68 - 00187 Roma, quanto 
segue:
- modulo di richiesta di regolarizza-
zione (mod. 1/S);
- modulo di comunicazione degli 
estremi della regolarizzazione (mod. 
3/S);
- copia del bonifico bancario effet-

tuato a favore dell’EPAP su c/c 
n. 5925100/01/49 ABI 03069 CAB 
05020, specificando nella casuale la 
sigla “KF” seguita da Codice Fiscale, 
Nome e Cognome.

L’importo del bonifico dovrà essere 
pari alla somma di tutti i contributi 
dovuti per tutti gli anni di contribu-
zione da regolarizzare.

Il totale dovuto per la regolarizza-
zione dove essere versato, contestua-
lemente alla domanda, secondo le 
seguenti modalità:
- fino a 516,00 euro: unica rata da 
versare entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2002;
- oltre 516,00 euro: unica rata da 
versare entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2002, oppure in più rate secondo 
le seguenti modalità:
- due rate di pari importo di cui 
la prima da versare contestualmente 
alla domanda di regolarizzazione e la 
seconda entro il 31 marzo 2003. In 

questo caso non sarà applicato alcun 
interesse legale;
- da tre rate fino ad un massimo di sei 
rate trimestrali, la prima delle quali da 
corrispondere contestualmente alla 
presentazione della domanda e le 
restanti da corrispondere entro il 31 
marzo 2003, il 30 giugno 2003, il 30 
settembre 2003, il 31 dicembre 2003, 
il 31 marzo 2004. In questo caso le 
rate a partire dalla seconda saranno 
maggiorate degli interessi colcolati 
al tasso legale.

Chi avrà scelto il pagamento in più 
rate riceverà comunicazione circa il 
calcolo degli interessi non appena 
l’Autorità competente avrà comuni-
cato l’entità del tasso legale.

2. Regolarizzazione della presenta-
zione del modello reddituale

Coloro che intendono rettificare le 
dichiarazioni reddituali o colmare le 
eventuali omissioni devono inviare, 

entro e non oltre il 30 dicembre 
2002, a mezzo raccomandara A/R 
presso gli uffici dell’EPAP, Via Bar-
berini n. 68 - 00187 Roma, un mod. 
2 per ciascuno degli anni da regola-
rizzare (i moduli sono disponibili sul 
sito internet dell’Ente www.epap.it).

Avvertenza
La mancata regolarizzazione della 
propria posizione entro la data dal 
30 dicembre 2002 comporta l’ap-
plicazione delle sanzioni previste 
dagli artt. 9 e 10 del Regolamento.

Per ulteriori chiarimenti gli uffici del-
l’Ente sono a disposizione al numero: 
0642034701 nei seguenti orari:

- dal lunedì al giovedì dalle ore 9,30 
alle ore 12,00.

Il responsabile del procedimento è il 
Sig. Davide Liuzzi

RIDETERMINATI I COMPENSI 
DEI PERITI DEI TRIBUNALI

Con il DM 30 maggio 2002, sono stati portati gli adeguamenti 
ai compensi dei periti e consuenti tecnici dei Tribunali (G.U. n. 
182 del 5.8.2002).
In particolare si comunica che gli onorari di cui all’art. 4 della 
Legge 8.7.1990, n. 319 sono stati rideterminati nella misura di 
 14,68 per la prima vocazione e di  8,15 per ciascuna delle 
vacazioni successive.
Per quanto riguarda la misura degi onorari fissi e di quelli varia-
bili si rimanda alle tabelle allegate al DM 30.5.2002 e in parti-
colare per quanto riguarda i geologi agli artt. 12, 14 e 19.

RICORDO DI UN AMICO
Ci ha lasciato Corrado Provina, 
geologo delle Ferrovie dello Stato, 
geologo ed amico dei geologi che 
si è sempre attivato per la nostra 
professione, partecipando e pro-
muovendo tutte le iniziative che 
valorizzassero il nostro ruolo.

Precursore della geologia nell’ente 
F.S., dove entrò vincendo un 
concorso come capostazione, non 
esistendo a quel tempo il ruolo spe-
cifico, impegnato successivamente 
professionalmente nella realizza-
zione delle gallerie appenniniche 
per gli interventi di miglioramento 
della linea Firenze - Roma, venne 
a coprire negli anni ’80 il ruolo 
di responsabile dell’Ufficio geo-
logico nel compartimento F.S. di 
Verona, sino al pensionamento.

Possiamo sinceramente conside-
rarlo un pioniere come geologo 
nell’ambito degli enti statali, dove 
si è sempre fatto apprezzare per la 
concretezza dei giudizi e la com-
petenza professionale e per il suo 
comportamento sempre schivo da 
ogni atteggiamento di supponenza, 
pronto ad ascoltare tutti.

Mi ha telefonato giorni fa prean-
nunciandomi il viaggio nella sua 
Sicilia. È stato l’ultimo della sua 
vita. Mi preannunciò nell’occa-
sione un incontro al suo ritorno; 
ho appreso invece della Sua scom-
parsa nella Sua Noto. 

Ciao Corrado, i geologi che ti 
hanno conosciuto ti ricordano con 
rimpianto e simpatia. Io ho perso 
un amico sincero.

Aldo Marzola

Errata Corrige
del numero 39 a pag. 9.
A causa di un refuso tipografico è 
saltata l’ultima riga del necrologio 
del Professore Edoardo Semenza,
che riportiamo di seguito:
È per questo che siamo certi che il 
suo ricordo sarà sempre vivo in noi 
ed il suo seme intellettuale saprà far 
fiorire nuova professionalità e nuova 
linfa vitale nella nostra comunità.
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Istruzioni per la regolarizzazione 
della mancata iscrizione e della 
posizioni contributiva

I professionisti che intendono avva-
lersi della possibilità di regolarizzare 
la propria posizione nei confronti del-
l’Ente potranno provvedervi entro e 
non oltre il 30 dicembre 2002 con 
le modalità di seguito elencate.

1. Iscrizione all’Ente

Invio, entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2002, a mezzo raccomandata 
A/R presso gli uffici dell’EPAP, 
Via Barberini n. 68 - 00187 Roma, 
della domanda di iscrizione all’Ente, 
utilizzando l’apposito modulo 1/R, 
disponibile sul sito internet all’indi-
rizzo: “www.epap.it”.

2. Regolarizzazione del pagamento 
dei contributi dovuti relativi al peri-
odo 1.1.1996 - 31.12.2001

Invio, entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2002, per mezzo raccomandata 
A/R presso gli uffici dell’EPAP, Via 
Barberini n. 68 - 00187 Roma, di 
quanto segue:
- modulo di richiesta regolarizza-
zione (mod. 1/S);
- modulo di pagamento per la regola-
rizzazione (mod. 3/S);
- copia del bonifico bancario effet-
tuato a favore dell’EPAP su c/c 
n. 5925100/01/49 ABI 03069 CAB 

05020, specificando nella causale la 
sigla “KF” seguita da Codice Fiscale, 
Nome e Cognome.

L’importo del bonifico dovrà essere 
pari alla somma di tutti i contributi 
dovuti per tutti gli anni di contribu-
zione da regolarizzare.

Il totale dovuto per la regolarizza-
zione deve essere versato, contestua-
lemente alla domanda, secondo le 
seguenti modalità:
- fino a 516,00 euro: unica rata da 
versare entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2002;
- oltre 516,00 euro: unica rata da 
versare entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2002, oppure in più rate secondo 
le seguenti modalità:
- due rate di pari importo di cui 
la prima da versare contestualmente 
alla domanda di regolarizzazione e la 
seconda entro il 31 marzo 2003. In 
questo caso non sarà applicato alcun 
interesse legale;
- da tre rate fino ad un massimo di sei 
rate trimestrali, la prima delle quali da 
corrispondere contestualmente alla 
presentazione della domanda e le 
restanti da corrispondere entro il 31 
marzo 2003, il 30 giugno 2003, il 30 
settembre 2003, il 31 dicembre 2003, 
il 31 marzo 2004. In questo caso le 
rate a partire dalla seconda saranno 
maggiorate degli interessi colcolati 
al tasso legale.

Chi avrà scelto il pagamento in più 
rate riceverà comunicazione circa il 
calcolo degli interessi non appena 
l’Autorità competente avrà comuni-
cato l’entità del tasso legale.

3. Regolarizzazione della presenta-
zione del modello reddituale

Invio, entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2002, a mezzo raccomandara 
A/R presso gli uffici dell’EPAP, Via 
Barberini n. 68 - 00187 Roma, del 
modulo di dichiarazione del reddito 
professionae (mod. 2) compilato per 
ciascuno degli anni da regolarizzare 
(i moduli sono disponibili sul sito 
internet all’indirizzo www.epap.it).

Avvertenza
La mancata regolarizzazione della 
propria posizione entro la data dal 
30 dicembre 2002 comporta l’ap-
plicazione delle sanzioni previste 
dagli artt. 9 e 10 del Regolamento.

Per ulteriori chiarimenti gli uffici del-
l’Ente sono a disposizione al numero: 
0642034701 nei seguenti orari:

- dal lunedì al giovedì dalle ore 9,30 
alle ore 12,00.

Il responsabile del procedimento è il 
dott. Emanuele Bontempi.

Le tariffe professionali fissate 
in base all’art. 17, e 14 bis della 
Legge 109/94 sono state inizial-
mente estese anche ai geologi e 
successivamente annullate dal 
TAR.

:
Il decreto 4 aprile 2001 sulle tariffe 

professionali per le progettazioni 
è stato annullato per violazione dei 
principi di partecipazione al procedi-
mento.

IL TAR LAZIO 
ANNULLA 

LE TARIFFE 
DELLA 

LEGGE 109/94

Speciale EPAPSpeciale EPAPSpeciale EPAPSpeciale EPAPSpeciale EPAPSpeciale EPAP

Sono passati pochi mesi dall’ultima 
alluvione di Vicenza e delle sue peri-
ferie, effetto dell’ennesimo episodio di 
esondazione dei fiumi che l’attraver-
sano. La paura è passata ma rimane 
nell’aria la solita domanda che si ripete 
e si ripeterà all’infinito: quando sarà la 
prossima volta? Potrà andare peggio di 
così?

Il rischio alluvione sta assumendo 
sempre più i contorni dell’emergenza 
costante, così anche in Italia il cre-
scente aumento dei danni e delle vittime 
ha portato gli amministratori a con-
frontarsi con il problema della difesa 
del territorio ed in particolar modo con 
le aree urbanizzate. È evidente che il 
costo sociale delle alluvioni è enorme 
e purtroppo continuerà a crescere se 
non si porrà mano con consapevolezza 
agli strumenti normativi che le istitu-
zioni hanno emanato, come ad esem-
pio i piani stralcio del rischio idro-
logeologico. Se da un lato i cambia-
menti climatici hanno portato gli eventi 
piovosi a concentrarsi in brevi periodi 
con valori quantitativi elevati, dall’al-
tro assumono sempre maggiore fre-

quenza e durata gli eventi siccitosi nelle 
aree già di per sé secche. Ne conse-
guono pertanto condizioni favorevoli 
alla formazione di piene e di fenomeni 
di instabilità dei versanti, con le con-
seguenze che tutti conosciamo. A tutte 
queste poi si somma una gestione del 
territorio del tutto incurante dei rischi 
che ne conseguono dove l’unica prven-
zione che viene messa in campo è quella 
delle associazioni di volontariato.  

Tra le azioni che maggiormente 
interferiscono con una corretta gestione 
del territorio è sicuramente l’ubica-
zione di nuovi insediamenti produttivi e 
residenziali in zone a rischio di esonda-
zione, l’aumento delle superfici imper-
meabilizzate nelle zone urbane, la dimi-
nuzione della aree boscate, la mancata 
manutenzione e pulizia degli alvei flu-
viali, etc. 

Nella pianificazione del territorio, la 
base di partenza è senza dubbio un’ap-
profondita conoscenza delle problema-
tiche geologiche, geomorfologiche ed 
idrogeologiche che lo caratterizzano. 
La complessità delle relazioni tra le 
componenti di un sistema fisico carat-

terizzato da numerosissime variabili 
implica però la necessità della par-
tecipazione di tutte le figure tecniche 
professionali che si occupano del ter-
ritorio, lavorando insieme per cono-
scere, comprendere, prevedere e piani-
ficare. Ovviamente la pianificazione ha 
un costo, ma rimane pur sempre enor-
memente inferiore ai costi drammatici 
dell’emergenza.

Tornando a Vicenza, un’ottima occa-
sione di prevenzione è determinata dal 
prossimo aggiornamento dello stru-
mento urbanistico (PRG), con puntuali 
indagini geologiche ed idrogeologiche, 
così come tra l’altro viene prescritto 
dalla vigente normativa. Essi dovranno 
soprattutto essere finalizzati innanzi-
tutto all’identificazione delle eventuali 
situazioni di pericolosità e di rischio 
presenti e potenziali, per concorrere 
all’orientamento delle future scelte 
urbanistiche nel rispetto delle compo-
nenti ambientali e della naturale voca-
zione del territorio.

Dr. Geol. Rimsky Valvassori
Associazione Geologi 

della Provincia di Vicenza

LA PREVENZIONE PER MOLTE AMMINISTRAZIONI È ANCORA UN OSTACOLO

Fortemente volute dal precedente Governo a seguito delle alluvioni 
di Sarno e Soverato, i piani stralcio del rischio idrogeologico nel Veneto 

sono fortemente in ritardo

Infati, dopo un primo riconosci-
mento da parte del Ministero dell’al-
largamento delle tariffe professionali 
anche ad altre categorie professionali 
tra cui i geologi, a seguito di ricorso 
promosso dal CNG il TAR Lazio ne 
bloccava l’applicazione.

La sentenza n. 6552/2002 della Sez. 
I del TAR Lazio, bruciava sul tempo 
anche il Collegato infrastrutture, che 
proprio per neutralizzare eventuali effetti 
negativi aveva previsto una norma che 
richiamava il DM 4 aprile 2001 e ne 
“blindava” soprattutto gli aumenti.

La motivazione è stata fondata 
sulla necessità che tutti i soggeti istitu-
zionalmente rappresentativi avrebbero 
dovuto essere coinvolti nel relativo 
procedimento, laddove ciò è avvenuto 
unicamente per le organizzazioni rap-
presentative degli ingegneri e archi-
tetti. Un vizio che non si sarabbe sanato 
nemmeno con le riunioni che si sono 
succedute anche con i rappresentanti 
degli Ordini riccorenti.

Ora, nella more dell’emanazione 

di un nuovo decreto, l’amministra-
zione dello Stato attraverso il proprio 
potere discrenzionale può introdurre 
una disciplina territoriale, anche dif-
ferenziata per categorie professionali, 
ma non prima di aver sentito tutti gli 
Ordini interessati.

Il nuovo decreto potrebbe, even-
tualmente, avvalersi dei criteri del DM 
4 aprile 2001.

Il Sottosegretario alla Giustizia, 
Michele Vietti, non è di questo avviso 
in quanto afferma che fintantoché non 
viene approvato un nuovo regolamento 
continueranno ad applicarsi le vecchie 
tariffe, nonostante la sentenza del Tar.

Una interpretazione che non con-
vince il C.N.G. Il Presidente De Paola 
infatti afferma: “Mi sembra impos-
sibile che il Collegato infrastrutture 
possa salvare ciò che il TAR ritiene 
illegittimo”.

In effetti, non ci sarebbe alcun 
vuoto normativo, consideato che entre-
rebbero in campo nuovamente i vecchi 
onorari professionali.
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Dr. Geol. Renato Bartolomei
Dr. Geol. Andrea Baldracchi
Liberi professionisti

Per la costruzione di strade, piaz-
zali, dighe, discariche e dove comun-
que si richiedono movimenti di terre, 
è in genere necessario aumentare arti-
ficialmente lo stato di addensamento 
delle terre con mezzi meccanici.

Proprio in occasione di prove svolte 
per la costruzione di dighe in terra 
in America, circa sessanta anni fa, il 
Proctor scoprì che con una adeguata 
umidità si può ottenere un buon costi-
pamento. Infatti solo con una deter-
minata quantità di questa (“umidità 
ottima” - w opt %) si ottiene il valore 
massimo della “massa volumica - y 
max (comunemente detto densità mas-
sima del secco) a parità di energia mec-
canica di costipamento utilizzata. Le 
curve a campana di fig. 1 evidenziano 
questo fenomeno.

Pertanto un costipamento corretta-
mente eseguito aumenta in modo signi-
ficativo la capacità portante (sforzo-
deformazione) della terra trattata ridu-
cendone permeabilità, compressibilità 
e rigonfiamento.

Per l’importante risvolto pratico 
questa tecnica è stata rigorosamete nor-
malizzata dalla AASHTO con due pro-
cedure di costipamento con due livelli 
diversi di energia: AASHTO Standard 
(Std) e AASHTO Modificata (Mod).

Nel Bollettino Ufficiale (Norme Tec-
niche) del C.N.R. - A. XII - N. 69 e nelle 
norme ASTM D 698 per la Standard e 
ASTM D 1557 per la Modificata sono 
dettagliatamente riportate la descrizione 
delle apparecchiature di prova, le pro-
cedure per la preparazione dei provini e 
dell’esecuzione della prova e le moda-
lità per l’elaborazione dei risultati.

Le apparecchiature di prova princi-
pali sono costituite da due stampi cilin-
drici in acciaio a dimensioni diverse 
entro i quali viene posta la terra e, per 
costiparla, da due pestelli a massa e 
percorso di caduta anch’essi diversi il 
cui utilizzo dipende dalle esigenze pro-
gettuali dell’opera in terra.

Il primo stampo, il più piccolo, ha 

diametro interno 101,6 mm (4”) ed 
è utilizzato con terre e granulometria 
totalmente passante al crivello 5 mm e 
il secondo di diametro 152,4 mm (6”) 
con terra passante al crivello 25 mm.

Per il costipamento meccanico della 
terra i due pestelli cilindrici d’acciaio 
hanno diametro eguale di 51 mm ma 
con massa ed entità di caduta diverse 
così da fornire due livelli diversi di 
energia di costipamento: 7.47 Joule/
colpo per il procedimento Std. e 20.33 
Joule/colpo per quello Mod.

Il numero di colpi, per singolo strato 
del provino, è pari a 25 per lo stampo 
piccolo e 56 per quello grande, mentre 
il numero degli strati, sempre per cia-
scun provino, è 3 per il procediemento 
Std. e 5 per quello Mod.

Ne consegue che l’energia di costi-
pamento varia tra un minimo di 560 
Joule ed un massimo di 5690 Joule 
per ogni singolo provino di terra costi-
pata; a titolo di generico confronto e 

per quanto esso possa valere si ricorda 
che nella prova penetrometrica S.P.T. 
l’energia specificata è di 474 Joule per 
singolo colpo.

Una volta determinati in laborato-
rio la “massa di volume del secco mas-
sima (y max)” e il relativo “contenuto 
d’acqua ottimo (w opt)” è possibile ese-
guire prove di controllo in sito al fine di 
verificare se il costipamento è stato con-
dotto in modo corretto nel rispetto di 
quanto previsto nel progetto dell’opera. 

La fig. 2 mostra un esempio di un 
controllo che mette a confronto per-
centualmente i dati di laboratorio con 
quelli in sito.

A questo proposito si ricorda che la 
Norma CNR-UNI 10006 (Costruzione 
e manutenzione delle strade - Tecnica 
di impiego delle terre) ai capitoli 6. 
Preparazione del sottofondo, 7. Costru-
zione dei rilevati e 9.1.2. Requisiti di 
idoneità - Indice CBR fa esplicito rife-
rimento a questo tipo di prova.

PROVA DI COSTIPAMENTO DI UNA TERRA

Procedimento AASHTO*
* American Association State Highway and Trasport Officials

Sandro Veronese, geofisico di 
Rovigo, spesso prestato all’archeolo-
gia, non è nuovo a successi il cui cla-
more viene attutito solamente dall’am-
bito specialistico in cui opera. La noti-
zia è di alcuni giorni fa e riguarda la sco-
perta in Turchia di due strade romane 
riferibili al III o IV secolo. Si tratta 
di una campagna di scavi promossa 
e finanziata dalle Università Bilkent 
di Ankara e Georgetown di Washin-
gton, sotto la direzione dell’archeologa 
Maria-Henriette HöyüK sulla costa 
orientale della Cilicia, non lontano dal-
l’antica città di Isso, nel pressi della 
quale,  nel 333 a.C., Alessandro Magno 
vinse al termine di una sanguinosa bat-
taglia l’esercito di Dario III aprendo 
l’oriente alla conquista macedone. Ad 
arrivare a Sandro Veronese, attraverso 
il suo sito internet e grazie anche 
ad un suo saggio pubblicato sulla rivi-
sta “Scientific American” sono stati 
l’archeologo Scott Redford e il geo-
morfologo Tina Beach, che cercavano 
appunto, un geofisico per effettuare 
un’indagine magnetica (l’unica possi-

bile dato il terreno aargilloso) su una 
antica collina artificiale, sotto cui si pre-
sumeva potesse nascondersi qualcosa. 
Una località particolarissima, Kinet  
HöyüK, non poco alterata dai recenti 
insediamenti industriali, compresa una 
raffineria di petrolio. Ecco dunque un 
promontorio, che si affaccia su due 
porti, su una piccola insenatura naturale 
e sull’estuario di un fiume. Insomma 
l’ultimo posto dove andare a cercare i 
resti del passato. Ma le accuratissime 
magnetografie realizzate da Sandro 
Veronese hanno dato ragione agli ar-
cheologi, mettendo in luce delle ano-
malie  che non potevano che connettersi 
ad antiche strutture. Così, scavando 
proprio là dove l’indagine magnetome-
trica aveva segnalato le anomalie, sono 
state identificate due strade romane 
che seguivano lo stesso percorso, l’una 
sovrapposta all’altra. La prima inter-
rata sotto pochi centrimetri e larga circa 
quattro metri e l’altra, larga più del 
doppio, ma a un metro e mezzo di pro-
fondità.

Non è una scoperta da poco, soprat-

tutto se si pensa che a zona dove si 
trova questo sito archeologico è cir-
condata, come si accennava da insedia-
menti industriali. E non stupisce nep-
pure che tra i protagonosti del ritrova-
mento, che promette molte altre sor-
prese, ci sia il geofisico polesano.

Sandro Veronese, è stato tra i primi in 
Italia ad occuparsi della “applicazione 
delle metodiche geofisiche non invasive 
nella ricerca archeologica e nella tutela 
ambientale, specializzandosi anche, a 
partire dal 1981, nell’uso del georadar. 
Fra le numerose indagini effettuate nel 
corso di una lunga attività, ci sono 
alcuni risultati di notevole importanza 
della parte orientale dell’antica città di 
Altino nel veneziano, di cui è riuscito a 
ricostruire la struttura urbana: ma anche 
e soprattutto l’individuazione di un’area 
sacrale con due templi di epoca romana 
di cui si ignorava completamente l’esi-
stenza in località Lova dalle parti di 
Campagna Lupia.

(tratto da “Il Resto del Carlino” 
del 23.8.2002)

LA GEOFISICA AL SERVIZIO DELL’ARCHEOLOGIA

Un geoficiso polesano individua due strade romane in Turchia, nel sito archeologico di Kinet Hoyuk
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Dott. Geol. Roberto Reck 
Consigliere O.R.G.V.

Ciò che si propone è uno schema 
organico di intervento nei casi di richie-
ste di autorizzazione allo scarico nel 
suolo di reflui depurati in fosse Imhoff.

L’Ordine dei Geologi del Veneto 
intende suggerire alcuni elementi ope-
rativi che, nello rispetto della specifica 
Normativa Nazionale e Regionale:

• Siano di indirizzo per quanto con-
cerne le problematiche inerenti il tema 
in oggetto;

• Indichino soluzioni tecniche aggior-
nate e idonee a risolvere i problemi 
più importanti che si configurano, oggi, 
quando si caricano acque nere chiarifi-
cate uscenti da fosse Imhoff;

• Salvaguardino il più possibile il ter-
ritorio a valle degli scarichi, nel rispetto 
soprattutto della qualità delle acque, in 
genere, e, in particolare, di quelle pota-
bili.

Le principali leggi di riferimento sono 
il Decreto Legislativo 11 maggio 1999, 
n° 152 “Disposizioni sulla tutela delle 
acque dall’inquinamento e recepimento 
della direttiva 91/271/Cee concernente 
il trattamento delle acque reflue urbane 
e delle direttiva 91/676/Cee relativa 
alla protezione delle acque dall’inquina-
mento provocato dai nitrati provenienti 
da fonti agricole” e il Decreto Legisla-
tivo 18 agosto 2000, n° 258 “Disposi-
zioni correttive e integrative del D. Lgs. 
11.05.1999, n° 152, in materia di tutela 
delle acque dall’inquinamento, a norma 
dell’art. 1, comma 4, della L. 24 aprile 
1998, n° 128”.

Con le “Disposizioni in materia di 
risorse idriche” – Legge “Galli” del 
05.01.1994 n. 36 –, si arriva al concetto 
di gesitone integrata del ciclo delle 
acque.

Dal complesso della legislazione si 
evince la distinzione tra scarichi degli 
insediamenti produttivi e scarichi civili 
affluenti o meno in pubblica fognatura, 
mentre con la Del. del 04.02.1977, il 
Consiglio dei Ministri ha inteso rego-
lamentare l’installazione e l’esercizio 
degli impianti di fognatura e di depura-
zione.

Secondo le normative nazionali, 
alle Regioni competono ruoli impor-
tantissimi e, in particolare, la reda-
zione dei Piani Regionali per il Risa-
namento delle Acque (PRRA) che, tra 
l’altro, disciplinano gli scarichi delle 
pubbliche fognature e degli insedia-
menti civili che non recapitano in 
pubbliche fognature, secondo la Del. 
del Consiglio Interministeriale per la 
tutela delle acque dall’inquinamento 
del 30.12.1980.

La Regione del Veneto ha disci-
plinato la materia con L.R. n. 33 del 
16.04.1985, successivamente modifi-
cata con L.R. n. 28 del 23.04.1990, 
con il PRRA approvato con D.G.R. 
del 07.05.1985 e dal Provv. n. 962 
del Cons. Reg. dell’1.08.1989, che 
riportano anche i limiti di accettabi-
lità degli scarichi, nelle tabelle (Tab. 
nn. 1, 2, 3, 4) allegate.

Si ricorda che il Cons. Reg. Veneto, 
con Provv. n. 991 del 31.08.94 
ha approvato il PTTA (Programma 
Triennale per la Tutela Ambientale) 
1994/96, indicando le aree program-
mate e i settori in cui intervenire.

Al fine di definire una disciplina 
che tenga conto dei diversi gradi 
di vulnerabilità del territorio regio-
nale nonché delle particolari caratte-
ristiche idrografiche, geomorfologi-
che ed insediative, il territorio regio-
nale viene suddiviso in zone omoge-
nee di protezione. 

Nel PRRA, ad esempio, l’Alto-
piano di Asiago è inserito nell’ambito 
VI4 - Astico - Zona M/9 e con riferi-
mento ai limiti tabellari del PRRA il 
Territorio è stato inserito nel seguente 
contesto:

La pianificazione degli scarichi, su 
tutto il territorio nazionale, dovrebbe 
essere fatta sulla base di uno strumento 
conoscitivo che il Gruppo Nazionale 
per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeo-
logiche (GNDCI) del CNR ha elabo-
rato attraverso il Programma Speciale 
VAZAR (Vulnerabilità degli Acquiferi 
di Zone ad Alto Rischio) e in partico-
lare, per i territori montani è necessario 
determinare:
1. la situazione idrogeologica per ogni 

località, con particolare riguardo al 
grado di permeabilità verticale e 
orizzontale che determina la velo-
cità di percolazione dell’inquinante 
e/o l’azione di attenuazione;

2. il tipo e lo spessore della copertura, 
in quanto la stessa influenza diret-
tamente la vulnerabilità e rappre-
senta  un elemento importante di 
protezione per l’acquifero soggia-
cente;

3. l’eventuale soggiacenza della falda; 

4. la piovosità interessante l’area di 
studio.

Sulla base di quanto sopra, l’area 
oggetto di studio potrà appartenere a 
una delle quattro classi seguenti:

• Zone a vulnerabilità estremamente 
elevata, corrispondente ad aree colli-
nari o montane;

• Zone a vulnerabilità elevata, ove 
siano rinvenibili depositi alluvionali 
ghiaiosi propri della media ed alta pia-
nura (Zona di ricarica degli acquiferi);

• Zone a vulnerabilità media, proprie 
di terreni a granulometria fortemente 
eterogenea, a matrice limoso-sabbiosa, 
tipici di aree collinari prealpine;

• Zone a vulnerabilità bassa, ove 
abbondano coperture argillose a bassa 
permeabilità.

AUTORIZZAZIONI ALLO SCARICO:
CONSULENZE IDROGEOLOGICHE 

E INDAGINI

INDAGINI ESSENZIALI

La Delib. C.M. 4 febb. 1977 - 
Allegato 5 (Scarichi sul suolo) indica 
esattamente che “Le località pre-
scelte saranno definite in relazione 
alle caratteristiche:

- Topografiche,
- Morfologiche,
- Geologiche,
- Climatiche,
- Pedologiche,
- Idrogeologiche ed idrologiche”.
pertanto, gli elaborati tecnici mini-

mali conseguenti dovranno essere tali 
da poter determinare:

- la natura e le caratteristiche gra-
nulometriche del terreno per almeno 
2 m di profondità;

- la soggiacenza della falda;
- la conducibilità idraulica del ter-

reno interessato dalle opere di dre-
naggio;

- il censimento e la definizione dei 
pozzi, fontane, sorgenti e corsi d’ac-
qua, condutture fognarie e di acqua 
potabile per un raggio di almeno 200 
m (Zona di rispetto di cui al DPR 
236/88);

- la planimetria generale delle 
opere previste e/o di progetto;

- le indicazioni precise circa il 
sistema di smaltimento, con sezioni e 
sviluppo lineare dei sistemi di affina-
mento;

- una idonea documentazione foto-
grafica delle prove e delle indagini 
eseguite;

- l’esatta definizione dei parametri 
idraulici e inquinanti.

Note particolari per le zone del-
l’altopiano dei sette comuni

Motivi tecnici, economici e di 
dislocazione geografica rendono 
spesso irrealizzabile la connessione 
dei piccoli impianti con impianti di 
più ampie dimensioni, ma le esigenze 
della depurazione e dell’ambiente, in 
genere.

Tenendo conto che gli impianti del 
Consorzio  Acqua e Servizi dell’Alto-
piano dei Sette Comuni recepiscono 
solo effluvi dovuti a scarichi civili, 
i processi depurativi maggiormente 

applicabili sono quelli biologici di tipo 
naturale come quelli assicurati dalla 
fitodepurazione.

In tali trattamenti, alcune piante 
acquatiche macrofite agiscono diretta-
mente sulla depurazione o mediante 
i batteri che popolano i loro apparati 
radicali o che si sviluppano nel mezzo 
liquido. In sostanza, nell’impianto, 
vengono ricostruiti gli habitat naturali, 
differenziati per ogni tipo di pianta.

Le tipologie sono diverse, ma sembra 
più consigliato nel caso specifico, il 
sistema a letto di macrofite emergenti a 
flusso sub-superficiale.

I fattori che determinano la crescita 
sono dovuti:

• all’intensità della luce,
• alla temperatura,
• alla disponibilità di nutrienti.
Il trattamento attraverso la fitode-

purazione è adatto ai liquami dome-
stici provenienti da piccole comunità, 
soprattutto di tipo rurale e presenta 
vantaggi notevoli che accanto all’effi-
cacia depurativa uniscono:

• ridotta produzione di fanghi,
• costi di gestione minimi,
• assenza di odori e di proliferazione 

di insetti,
• ottima inseribilità nell’ambiente 

naturale,
• buona accettabilità da parte del-

l’opinione pubblica.
I bacini possono essere realizzati 

anche in terra, di forma e dimensioni 
adattabili alla morfologia dell’area 
disponibile e non dipendono da fonti 
energetiche per quanto concerne la loro 
funzione depurativa.

L’impianto va realizzato a valle delle 
abitazioni esistenti e di eventuali altre 
nuove abitazioni previste e svolge una 
funzione di guardia, di finissaggio e 
di depurazione dei reflui affluenti in 
esso.

Il bacino può essere ottenuto 
mediante:

• un parziale scavo nel terreno, per 
circa 1 m dal p.c. attuale,

• un parziale rilevato di circa 30 cm, 
ubicato in posizione perimetrica allo 
scavo,

• una verifica delle condizioni strati-
grafiche dell’area interessata dalla rea-
lizzazione.

TERRE E ROCCE 
DA SCAVO: APPROVATA 
“L’INTERPRETAZIONE 
AUTENTICA” 
DEL REGIME
Dopo le modifiche apportate al testo 
del decreto n. 22/97 (Decreto Ronchi) 
sulla loro qualificazione giuridica, 
seguente alla antitetica linea interpre-
tativa seguita dalla Corte di Cassa-
zione, arriva adesso “l’interpretazione 
autentica” del regime giuridico da 
applicare in questo specifico settore.

Con l’approvazione in via definitiva 
della “Legge Lunardi” acquistano 
valore di legge le disposizioni conte-
nute nei commi 17-18 e 19 del testo 
normativo citato.

Ripotiamo i testi relativi.
Comma 17: “Il comma 3, lettera b), 
dell’articolo 7 ed il comma 1, lettera 
f-bis) dell’articolo 8 del decreto legi-
slativo n. 22 del 1997, si interpretano 
nel senso che le terre e rocce da scavo, 
anche di gallerie, non costituiscono 
rifiuti e sono, perciò, escluse dall’am-
bito di applicazione del medesimo 
decreto legislativo, anche quando con-
taminate, durante il ciclo produttivo, 
da sostanze inquinanti derivanti dalle 
attività di escavazione, perforazione 
e costruzione, sempreché la compo-
sizione media dell’intera massa non 
presenti una concentrazione di inqui-
nanti superiore ai limiti massimi pre-
visti dalle norme vigenti”.

Comma 18: “Il rispetto dei limiti di 
cui al comma 17 è verificato mediante 
accertamenti sui siti di destinazione 
dei materiali da scavo. I limiti mas-
simi accettabili sono individuati dal-
l’allegato 1, tabella 1, colonna B, del 
dereto del Ministro dell’ambiente 25 
ottobre 1999, n. 471, e successive 
modificazioni, salvo che la destina-
zione urbanistica del sito non richieda 
un limite inferiore”.

Comma 19: “Per i materiali di cui al 
comma 17 si intende per effettivo uti-
lizzo per reinterri, riempimenti, rile-
vati e macinati anche la destinazione 
a differenti cicli di produzione indu-
striale, ivi incluso il riempimento 
delle cave coltivate, nonché la ricollo-
cazione in altro sito, a qualsiasi titolo 
autorizzata dall’autorità amministra-
tiva competente, a condizione che 
siano rispettati i limiti di cui al comma 
18 e la ricollocazione sia effettuata 
secondo modalità di rimodellazione 
ambientale del territorio interessato”.

Soglia

S1 S2

500 1500

S1-S2

C1

S2-5000

C1

5000-60000

A1

>60000

A1

Limiti di accettabilità per dimensione di 
impianto espresso in abitanti equivalenti



VENETO GEOLOGI

Ordine dei Geologi Regione del Veneto12

VENETO GEOLOGI

13Ottobre - Dicembre 2002

Storicamente, a differenza di 
quanto accaduto nel settore 

minerario, lo sviluppo delle attività 
di ricerca e coltivazione di rocce 
ad uso ornamentale, ha da sempre 
fatto scarso ricorso alla conoscenza 
geologica del territorio. La geolo-
gia non ha mai avuto nel settore 
lapideo quel ruolo che naturalmente 
le sarebbe spettato, ed il suo uti-
lizzo non è volto alla compren-
sione ed alla soluzione di proble-
matiche legate all’attività estrattiva, 
ma relegato allo studio della roccia 
in quanto materiale utile.

Quindi fino ad un non lontano 
passato, nel settore lapideo è sempre 
esistito un approccio empirico per 
quanto concerne l’attività estrattiva, 
suffragato dall’esperienza acquisita 
dalle maestranze.

Attualmente il settore lapideo si 
sta sviluppando attraverso una men-
talità di tipo industriale, e mostra 
sempre più la necessità di disporre 
di conoscenze concrete e scienti-
ficamente verificabili, attingendo a 
quelle che sono le conoscenze di 
pertinenza geologica. 

La funzione della geologia in 
questo settore, riveste particolare 
importanza nelle fasi  di cui si com-
pone l’attività estrattiva, e cioè nella 
localizzazione e caratterizzazione 
dei giacimenti,  pianificazione della 
coltivazione, e ripristino ambientale 
dell’area di cava. 

La prima attività, che rappresenta 
materia di indagine geologica, viene 
ancora svolta senza alcuna base 
conoscitiva, mentre l’intervento geo-
logico è richiesto generalmente solo 
nella seconda e terza fase, forse 
per far fronte più ad obblighi di 
natura legale, che non a reali esi-
genze di produzione. Man mano 
che il mercato diventa più ampio 
e più libero, la battaglia sulla  
“qualità” si fa più serrata e il punto di 
riferimento fondamentale è la Certi-

ficazione della qualità del prodotto. 
Anche in questo ambito il geologo 
potrebbe dare il suo contributo al 
fine di caratterizzare dal punto di 
vista tecnico i materiale ornamentali, 
input fondamentale per un utilizzo 
appropriato del materiale lapideo. 

Infatti la maggior parte delle con-
troversie in materia di fornitura di 
prodotti lapidei, vede tra le varie 
cause, anche la scarsa conoscenza da 
parte dei progettisti delle caratteri-
stiche e delle peculiarità di impiego 
della pietra.  Inoltre un atteggia-
mento  a favore della caratterizza-
zione dei materiali, porterebbe ad 
una maggiore chiarezza nella ter-
minologia commerciale che oggi-
giorno sta completamente abban-
donato la dizione scientifica e fa 
sempre più ricorso ad una colorita 
nomenclatura “esotica” che susciti 
una sorta di “effetto magico” sul 
possibile acquirente. Termini come 
Tropical, Corallo, Emerald Pearl, 
sono, per i nuovi materiali prove-
nienti dall’estero, nomi d’uso cor-
rente che all’evocazione del fanta-
stico aggiungono il pregio di non 
rivelare il luogo di provenienza, 
spesso considerato “top secret” da 
chi ritiene di detenere l’esclusiva 
della produzione.

In questo ginepraio terminolo-
gico chiunque non abbia conoscenza 
della correlazione esistente tra i ter-
mini commerciali e quelli scienti-
fici, si trova evidentemente in grossa 
difficoltà ad affrontare con rigore 
scientifico eventuali problematiche.

Il Made in Italy oggi

Come in ogni settore commer-
ciale, anche nel settore delle rocce 
ornamentali, gli elementi competi-
tivi variano nel tempo, attualmente 
la competizione è legata soprattutto 
alla qualità e diversificazione dei 
prodotti. Per far fronte a tali esi-

RUOLO DEL GEOLOGO NELL’AMBITO 
DELL’INDUSTRIA DELLE PIETRE ORNAMENTALI
Dr.Geol.Luca Bon
Libero Professionista

 

genze il comparto dell’industria ita-
liana del marmo, ed in modo par-
ticolare l’industria vicentino-vero-
nese, ha risposto negli ultimi anni 
con l’introduzione di diverse qua-
lità di pietre, marmi e graniti prove-
nienti dai mercati internazionali. È 
come se si fosse creato un modello 
di sviluppo che integra le produ-
zioni locali, ben note sia in lettera-
tura che nell’ambito commerciale, 
con materiali di fascia medio alta  
provenienti dall’esterno, in modo  
particolare da quei Paesi produttori 
di materia prima di pregio che incre-
mentano le loro esportazioni agevo-
lati dal basso costo della manodo-
pera. Tra questi paesi si annovera: 
la Croazia, la Spagna, la Norvegia, 
il Belgio, la Finlandia, la Grecia, 
la Turchia, Israele, l’India, il Bra-
sile, il Sud Africa e molti altri. In 
questo senso ai materiali scavati e 
lavorati da sempre nel vicentino e 
nel veronese, si sono aggiunti mate-
riali importati dall’estero e lavorati 
dalle maestranze venete che ne valo-
rizzano la loro bellezza. 

Lo spirito imprenditoriale che i 
titolari delle varie ditte venete di 
materiali ornamentali  hanno sempre 
dimostrato possedere,  ha portato gli 
stessi a far fronte ad investimenti 
rivolti allo sviluppo delle tecnolo-
gie applicate alla lavorazione dei 
materiali; integrando così la lavora-
zione tradizionale con la precisione 
offerta dal controllo numerico della 
produzione. E’ appunto la combina-
zione tra lo sviluppo tecnologico, 
l’introduzione di nuovi materiali, e 
lo stile del “made in Italy” con-
solidato e riconosciuto in tutto il 
mondo, ha far si che l’industria del 
marmo veneta continui a mantenere 
un ruolo preponderante nell’indu-
stria delle rocce ornamentali, ade-
guandosi alle richieste di mercato 
mantenendosi sempre su di un target 
alto di qualità del prodotto.

 

MODELLI MATEMATICI 
IN IDROGEOLOGIA           Parte quarta  

Dr. Geol. Pier Andrea Vorlicek
Libero professionista
 
SEMPLIFICAZIONE DEL 
MODELLO CONCETTUALE

a) Unità idrostratigrafiche
Identificate le unità idrostratigra-
fiche le medesime quando pre-
sentano proprietà idrauliche simili 
((pur essendo unità geologiche 
diverse) andranno accorpate, ridu-
cendo così al massimo il numero e 
la tipologia delle unità stesse.
Ne consegue la classificazione 
delle formazioni geologiche in 
acquiferi o in acquitardi e i cor-
rispondenti strati (o livelli) in 
strati permeabili, semipermeabili 
o impermeabili con la definizione 
del proprio spessore (specialmente 
se variabile o costante).
Segue l’integrazione e la semplifi-
cazione delle strutture tettoniche, 
dando maggior risalto a quelle che 
interrompono la continuità degli 
strati (già precedentemente sem-
plificati) e a quelle che ne modifi-
cano in maniera sostanziale il com-
portamento.

A questo punto si hanno tutti gli 
elementi in mano per quantificare 
i livelli del modello, e la geo-
metria orizzontale (eventualmente 
anche verticale). E’ utile ricordare 
(la problematica verrà affrontata 
più avanti) che maggiore è la sem-
plificazione, e quindi minore è il 
numero di livelli, migliore sarà la 
risposta complessiva del modello.
La dimensione del modello andrà 
decisa in base alle problematiche 
che il modello stesso deve simulare, 
ai tipi di parametri a disposizione e 
non ultimo al “costo” (bilancio dei 
costi e dei benefici ottenuti) com-
plessivo dell’operazione di model-
lazione del sistema naturale.

b) Scelta della dimensione nei
  modelli di flusso

(Vedi tabelle)

c) Zonazione e regionalizzazione dei 
parametri dell’acquifero

Normalmente si hanno a disposi-
zione solamente dati puntuali (prove 
di pompaggio, stazioni meteorologi-
che, etc..). Questi dati vanno distri-
buiti nello spazio in maniera di 
ottenere una zonazione del dominio 
del modello, ovvero una suddivi-
sione in zone omogenee. Per alcuni 
tipi di dati (come ad esempio i dati 
climatici, quali la temperatura, la 
piovosità, evapostraspirazione, etc) 
esistono consolidate tecniche per 
“regionalizzare” i dati. Altri parame-
tri influenzanti la struttura idroge-
ologica (la distribuzione litologica, 
le strutture tettoniche, le anisotropie, 
etc.) sono più legati all’assetto geolo-
gico dell’area e la loro distribuzione 
deve necessariamente essere sovrap-
posta agli studi già citati. Un potente 
aiuto in questo tipo di lavoro può 
essere dato dall’utilizzo dei G.I.S. 
(Geographical Information System), 
i quali permettono una rapida sovrap-
posizione di carte diverse e un’at-
tribuzione altrettanto rapida dei 
parametri. L’utilizzo dei G.I.S. risulta 
utile (talora indispensabile) anche 
nello studio (e regionalizzazione) dei 
dati sull’uso del suolo, sulla presenza 
di attività inquinanti, sulla distribu-
zione degli inquinanti, etc.
Un’altra tecnica di regionalizzazione 
dei dati è l’uso della geostatistica, 
con un impiego (più semplice) a 
livello di distribuzione nello spazio 
dei dati, nel caso di serie non (o 
poco) ripetute nel tempo, o con uno 
studio statistico del comportamento 
nel tempo di alcuni parametri (sola-
mente nel caso sia possibile costru-
ire dei variogrammi significativi dei 
dati in analisi).

d) Valutazione ed eventuale semplifi-
cazione del parametro tempo nel 
modello
Il parametro “tempo” è chiaramente 
indispensabile nella costruzione di 
modelli in regime transitorio, 
“usteady state”, ma è non trascu-
rabile anche nella modellazione di 
simulazioni di regimi permanenti; 
infatti la scelta dell’intervallo tem-
porale in regime permanente risulta 
strategica in fase di calibrazione. 
Dato che il modello si riferisce ad 
una situazione non in evoluzione si 
possono avere due opzioni: ricostru-
ire un modello a partire dai dati medi 
(afflussi, deflussi, freatimetri, etc..), 
quindi la calibrazione (e la seguente 
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validazione) dovrà essere effettuata 
non su campagne di misura “reali” 
(ad esempio una campagna piezo-
metrica) ma su serie di dati ricostru-
ite, in maniera di ricavarne il dato 
medio. Questo tipo di prospettiva 
ha l’innegabile vantaggio di rispec-
chiare, per una data area, un valore 
medio annuo o mensile (utile soprat-
tutto per ricostruirne o verificarne il 
bilancio), ma ha il rischio intrinseco 
di non rappresentare nessuna situa-
zione reale (dato che si è partiti da 
dati medi). Questo rischio emerge 
soprattutto in fase di calibrazione 
e validazione, dove ci si può far 
“influenzare” dal modello ed uti-
lizzare dei dati (opportunamente o 
inconsciamente) manipolati per otte-
nere la “riuscita”.
L’altra possibilità è quella di scie-
gliere un determinato periodo del-
l’anno (stagione o periodo più breve) 
e quindi di utilizzare i dati medi 
del periodo scelto. Preferibilmente si 
dovrà indirizzare la scelta su periodi 
a bassa dinamicità(in alimentazione, 
drenaggio, etc.) cosi’ che la calibra-
zione e la validazione possano rico-
struire una che meglio approssima le 
condizioni idrodinamiche naturali.
In funzione del tempo andranno rica-
vati i seguenti parametri (all’interno 
dei singoli livelli predeterminati):

• flusso
• ricarica, degli acquiferi
• interazione con le acque surficiali, 

sia in alimentazione che in drenaggio 
all’interno del dominio ( corsi d’ac-
qua naturali, impianti tecnologici vari, 
quali canali, impianti d’irrigazione, 
fognature, acquedotti, impianti di rica-
rica delle falde, etc.)

• tipo di acquifero e rapporti di inter-
scambio fra i piani (layers)

• uscite dal dominio (sorgenti, drenaggi 
da parte di corsi d’acqua di varia 
natura, pozzi consortili, di acquedotti, 
industriali, privati, etc.)
Inoltre andranno definite in funzione 
del tempo le condizioni iniziali da 
imporre alla simulazione.

e) Individuazione ottimale alee’area 
del modello
Confini del modello: la scelta dei 
confini risulta sempre strategia ai 
fini della riuscita (attendibilità) di 
un modello. Infatti le condizioni 
al contorno(boundary conditions) 

condizionano moltissimo il 
modello, ad esempio un livello pie-
zometrico, o di carico, imposto (del 
primo tipo o di Drichelet), non 
viene modificato durante le simu-
lazioni, e quindi l’assegnazione di 
tale tipo di confine ( ma anche di 
tutti gli altri di confini) diviene un 
“pilastro” del modello.
Il confini vanno solamente su mar-
gini “naturali”, il più possibile 
associati a variazioni di carattere 
geologico e idrogeologico, del 
dominio, non tenendo conto chia-
ramente dei limiti amministrativi, i 
quali spesso sono di ostacolo nella 
fase di raccolta ed elaborazione dei 
dati.
Con il posizionamento e quantifica-
zione dei limiti dell’area del domi-
nio, è da associare una prima stima 
del grado di affidabilià (sensibi-
lità) delle scelte affettuate; si deve 
sempre sottolineare l’eventuale ale-
atorietà dei limiti dove  necessaria-
mente si è optato per confini incerti 
o variabili nel tempo, come i con-
fini di flusso dipendenti dall’ali-
mentazione e dal drenaggio o dalle 
dinamiche fluviali.

f) Bilancio idrogeologico (bilancio di 
massa)
L’esecuzione di un bilancio idro-
geologico preliminare è assai 
mportante. Difatti attraverso il con-
tinuo controllo del bilancio risul-
tante  dalle simulazioni del modello 
si puo’ affettuare un controllo 
“esterno” sulla bontà delle scelte 
effettuate o sull’immissione di 
errori (anche di natura accidentale). 
Infatti, in stretta antalogia con la 
risoluzione dei modelli inversi in 
geoelettrica (interpretazione delle 
curve di sondaggio elettrici) è 
sempre possibile ottenere una curva 
“fittante” (che si sovrapponga) ai 
dati sperimentali, ma tale simula-
zione puo’ essere molto difforme 
dalla realtà naturale interessata dal 
sondaggio. Anche nei modelli mate-
matici di flusso e trasporto, attra-
verso i processi di calibrazione, 
automatica e non, si arriva alla 
simulazione delle isopiezometriche 
o al disegno di pennacchi corri-
spondenti ai dati di “campagna” ma 
non è detto che l’idrostruttura asse-
gnata per arrivare a tale risultato 

sia aderente alla realtà naturale.
L’utilizzo della comparazione del 
bilancio idrgeologico(simulato e 
misurato) puo’ aiutare ad evitare 
questo tipo di errori.
Per quanto riguarda i modelli di tra-
sporto si dovrà calcolare un bilan-
cio di massa anche degli inquinanti 
(naturali e artificiali), uno studio 
delle loro caratteristiche geochi-
miche (genesi, origine, scala dei 
tempi), le reazioni chimiche e 
microbiologiche , i processi e 
parametri del trasporto, il tipo di 
acquifero interessato dalla conta-
minazione e rapporti (associazione) 
fra gli acquiferi (layers), l’analisi 
della scala del tempo di evolu-
zione della contaminazione (dal 
suo inizio ad un eventuale esauri-
mento).

RACCOLTA DEI DATI DI BASE

Spesso i dati di base geologici idro-
logici e idrogeologici sono disponibili 
o reperibili, ad esempio: livelli piezo-
metrici, temperatura, geometria degli 
acquiferi, parametri degli acquiferi, 
confini e limiti di flusso, fiumi, sor-
genti, drenaggi, aree di ricarica, con-
centrazione degli inquinanti, etc.
Una volta che si è entrati in possesso 
dei dati essi vanno controllati, elabo-
rati e regionalizzati costruendo alcune 
cartografie:
• geologia (stratigrafica e litologia)
• distribuzione dei livelli piezometrici
• serie temporali dei livelli piezome-

trici
• correlazione tra le serie dei livelli 
ed eventuali ricarica (piogge, fiumi, 
etc..)
• parametri dell’acquifero (regionaliz-
zazione anche mediante la geostati-
stica)
A questo punto emergerà la necessità 
(in dipendenza anche delle risorse 
disponibili) di coprire alcune zone 
scoperte o di controllare la coerenza 
di serie temporali “vecchie” attra-
verso misure di campagna (piezome-
trie, prove di pompaggio, misure di 
flusso, prove di velocità, analisi chi-
miche, etc.)
Rappresentazione schematica sui dati 
necessari alla realizzazione di modelli 
di flusso e trasporto

MODELLI NUMERICI (soluzione alle differenze finite)
Opzioni da scegliere e procedure da mantenere 
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È ormai assodato che le Libere 
Professioni intellettuali possono 
e debbono svolgere un ruolo di 
rilevante importanza nello svi-
luppo produttivo del Paese. Al di 
là infatti delle attuali tendenze 
da “deregulation” che spingono 
verso l’asservimento delle presta-
zioni intellettuali alla logica del 
mercato, appare comunque evi-
dente come il Professionista rap-
presenti una risorsa fondamentale 
ed irrinunciabile sia per l’impren-
ditoria che per l’amministrazione 
pubblica. Tra le varie figure pro-
fessionali che ruotano attorno al 
tessuto economico produttivo ne 
esistono di più o meno conosciute 
e di più o meno apprezzate, ferme 
restando le singolari peculiarità di 
ciascune. Una delle categorie pro-
fessionali che attualmente risulta 
in possesso dei requisiti tecnici 
per concorrere al corretto svi-
luppo economico del Paese è cer-
tamente quella del Geologo. I geo-
logi hanno infatti collaudato negli 
ultimi anni la loro relativamente 
giovane professione, passando dai 
settori più propriamente tradizio-
nali a quelli più attuali della piani-
ficazione territoriale, della tutela 
del patrimonio ambientale e del 
supporto allo sviluppo del tessuto 
economico produttivo. Il campo 
operativo del geologo, che si inte-
gra perfettamente con le compe-
tenze di altri professionisti del-
l’area tecnica, appare decisamente 
ampio e spesso poco conosciuto. 

La conoscenza diretta del sotto-
suolo costituisce infatti il presup-
posto irrinunciabile alla corretta 
progettazione di qualsiasi inter-
vento sul territorio, soprattutto in 
un Paese che per la maggioranza 
è sismico e che versa per la quasi 
totalità in un disastroso stato di 
dissesto geomorfologico ed idro-

geologico. La competenza ed il 
supporto del geologo sono consi-
derati ormai irrinunciabili nella 
realizzazione di opere edilizie, e 
di ingegneria in senso lato; come 
d’altronde la professionalità dei 
geologi è fondamentale nell’ana-
lisi e nella comprensione dei disse-
sti e delle lesioni che tanto spesso 
affliggono edifici residenziali ed 
industriali, causate da una lacu-
nosa conoscenza delle problema-
tiche geotecniche. Il geologo è 
una preziosa risorsa anche nel 
restauro, dove oltre alla cono-
scenza del sottosuolo, è utile l’ana-
lisi geofisica non distruttiva delle 
strutture e la conoscenza dei mate-
riali da costruzione dal punto di 
vista petrografico (marmi, malte, 
intonaci, calcestruzzi, etc.). 

Per quanto riguarda poi l’in-
quinamento del suolo e sottosuolo, 
appare evidente come esso sia 
fondamentalmente un problema di 
terreno e di acque sotterranee, 
quindi della loro tutela e prote-
zione. Sono quindi la geologia, 
e l’idrogeologia in particolare, 
le scienze preposte all’analisi dei 
fenomeni e, unitamente all’inge-
gneria ambientale, alla progetta-
zione degli interventi di risana-
mento. Infatti una completa fase 
di prospezione geognostica con-
sente al team di progettazione 
degli interventi, di cui il geologo 
è un componente fondamentale, 
la scelta dell’ottimale metodolo-
gia di bonifica.

Il geologo è lo specialista in 
idrogeologia che assume un ruolo 
fondamentale ed esclusivo nella 
progettazione delle opere di capta-
zione delle acque sotterranee. La 
possibilità di utilizzo della risorsa 
idrica, che appartiene al dema-
nio, è vincolata ad autorizzazioni 
e concessioni da parte dello stato; 

CHI È IL GEOLOGO?
attualmente infatti, essendo l’uso 
idropotabile considerato priori-
tario, l’autorizzazione all’emun-
gimento per usi industriali è 
sempre più strettamente legata 
all’analisi della compatibilità del 
prelievo con il sistema idrogeolo-
gico locale, che solo il geologo 
tramite apposite indagini insito è 
in grado di certificare.

Alla luce della nuova norma-
tiva in materia di tutela delle 
acque dall’inquinamento ( il Dlgs 
n°152/99, chiamato anche “Testo 
Unico”), anche le autorizzazioni 
allo scarico nel suolo e sottosuolo, 
ove consentito per insediamenti 
civile ed industriali, sono vinco-
late alla caratterizzazione e para-
metrizzazione geologica ed idro-
geologica del terreno; il geologo è 
anche in questa materia una figura 
di supporto fondamentale per la 
corretta gestione delle problema-
tiche di carattere ambientale. 

Esistono quindi numerosi campi 
applicativi che riguardano diret-
tamente e indirettamente la parte 
produttiva della società e che rica-
dono nella competenza tecnica del 
geologo. Purtroppo questa cate-
goria professionale è tuttora par-
zialmente sconosciuta nei risvolti 
operativi e spesso avvolta in una 
nube di preconcetti, che non ren-
dono giustizia ad una figura tec-
nica indispensabile allo sviluppo 
economico del Paese. Una figura 
importante a maggior ragione 
oggi e nel futuro prossimo, dove lo 
sviluppo non potrà che essere svi-
luppo sostenibile, soprattutto dal 
punto di vista dell’ambiente e del 
territorio.

Dr. Geol. Rimsky Valvassori
Da “NORDEST EUROPA” 


